Il Carmelo San Giuseppe della Madre di Dio in Moncalieri

Cronologia

Fondatrice del Carmelo di Moncalieri è la Beata Maria degli Angeli (Maria Anna Fontanella). Ispirata dal Signore, fece pressione presso i superiori e la corte per aprire un nuovo carmelo a Moncalieri, approfittando del lascito testamentario di una vedova di Moncalieri, Annamaria Sapino. Superate innumerevoli difficoltà, la fondazione prese il suo avvio.

8 aprile 1701: il provinciale dei Carmelitani Scalzi della Provincia di Piemonte inoltra domanda alla Congregazione Romana competente per la fondazione di un nuovo carmelo a Moncalieri.

15 luglio 1701: il duca Vittorio Amedeo II concede la licenza per la fondazione.

Il 7 luglio 1702: il Comune di Moncalieri, dopo lunghe trattative, concede il suo assenso per la fondazione.

10 settembre 1703: Accertamento della idoneità dei locali compiuto dal Vicario Generale della Diocesi Pietro Antonio Trabucco, delegato dell’Arcivescovo di Torino Michele Antonio Vibò, accompagnato dal notaio arcivescovile Michele Grosso e dal Beato Sebastiano Valfré.

13 settembre 1703: L’Arcivescovo autorizza ufficialmente l’erezione del monastero. Nel parlatorio del carmelo di S. Cristina di Torino, alla presenza del padre provinciale fra Luigi di S. Teresa e dei rappresentanti del Comune di Moncalieri è redatto l’atto notarile di fondazione.

16 settembre 1703: Inaugurazione del monastero con l’arrivo delle tre fondatrici a Moncalieri: M. Maria Vittoria della SS. Annunziata, M. Serafina Felice di Gesù Maria, M. Teresa Eufrasia di Gesù Maria. Affluiscono subito numerose vocazioni, ma il monastero si rivela inadeguato e malsano. Con grandi sacrifici e tra mille difficoltà proseguono i lavori di ampliamento e ristrutturazione dei locali.

15 ottobre 1730: Si inaugura la nuova chiesa ancora allo stato grezzo (mancano affreschi e decori che verranno aggiunti in seguito), perché il coro primitivo, attiguo alla prima chiesa, era umido e con poca luce, con conseguenze deleterie per la salute delle monache.

1802: Esclaustrazione delle monache e soppressione del monastero in seguito alle leggi napoleoniche. Le religiose sono disperse. Suor Teresa Pautasso inoltra al Comune di Moncalieri domanda per aprire nell’ex convento delle carmelitane scalze un «conservatorio per fanciulle».

1810: Lo stabile, acquistato da un certo Dalmazzo Serralunga, è trasformato in educandato, sotto la direzione di suor Teresa Pautasso.

20 marzo 1820:  Le carmelitane scalze ritornano nel loro monastero che il re Vittorio Emanuele I, dopo lunghe trattative, ha riacquistato a titolo personale dal Serralunga per farne «grazioso dono» alle religiose.

10 ottobre 1820: Le monache superstiti di Moncalieri e altre provenienti dai soppressi monasteri di S. Cristina (Torino), Alessandria e Benevagienna (CN) rinnovano solennemente i voti nelle mani dell’Arcivescovo di Torino, Mons. Colombano Chiaveroti, sotto la cui giurisdizione devono passare per espressa volontà del re. La comunità in breve si arricchisce di numerose vocazioni, nonostante la grande povertà di mezzi e la fatica della ripresa dopo diciotto anni di esclaustrazione.

20 luglio 1855: Incameramento dei beni del monastero e soppressione dello stesso in seguito alla legge Rattazzi-Cavour del 29 maggio 1855. «Le monache non vennero disperse», ma fu loro assegnato un assegno individuale «vita loro durante». La «presenza della Corte a Moncalieri e la benevolenza con cui questa ha sempre circondato il monastero impedì che questo monastero divenisse luogo di concentramento di monache di altri monasteri e che le monache di questo venissero altrove concentrate. Di mano in mano che morivano le monache riconosciute dal governo spogliatore, erano accettate silenziosamente altre novizie e così il monastero continuò la sua esistenza di fatto e canonica» (Archivio del monastero).

24 agosto 1895: visto il pericolo ormai imminente di una seconda esclaustrazione (il Comune di Moncalieri aveva stabilito di adibire il monastero a scuola pubblica), la principessa Maria Clotilde di Savoia Napoleone acquista lo stabile a titolo personale.Essendo il monastero privato di personalità giuridica in seguito alla soppressione, la principessa per volontà testamentaria, lo lasciò a Mons. Giovanni Andrea Masera che a sua volta ne passò la proprietà al canonico Paolo Brusa. 2 febbraio 1932: il carmelo di Moncalieri ottiene di poter ritornare sotto la giurisdizione dell’Ordine.

29 luglio 1937: il monastero, con Decreto Reale, viene riconosciuto persona giuridica. 

12 maggio 1938: il canonico Brusa con atto notarile pubblico passa alle monache la proprietà del monastero.

24 agosto 1953: dal carmelo di Moncalieri partono undici monache professe e due postulanti per la fondazione di un nuovo carmelo a Leinì.

Origini

Il monastero delle Carmelitane Scalze sorge nel cuore del vecchio centro storico di Moncalieri, ai piedi della zona collinare e quasi protetto e sovrastato dalla imponente mole dei Castello, ricco di tante memorie. Il suono argentino delle due campanelle che si alternano a ritmare la giornata monastica ricorda agli abitanti della zona una presenza discreta, fatta di preghiera, di silenzio, di lavoro operoso, di serena ascesi, di gioiosa comunione di vita, di lode perenne a Dio e amore incondizionato ai fratelli. Una presenza che dura da circa trecento anni e che, nonostante le tormentate vicende storiche dei Piemonte e dell’Italia lungo i secoli, non è mai venuta meno. La beata Maria degli Angeli, profondamente colpita dal fervore e dalla perfezione con cui si vive l'ideale teresiano nel monastero di S. Cristina in Torino si sente ispirata a «erigerne un altro e dar luogo ad altre nobili e piissime vergini, le quali bramose dei sant'abito, non potevano quivi essere ricevute per mancanza di posto». L'altro motivo che la spinge - ed è forse il più forte - è il disagio che soffre per l'eccessiva notorietà di cui gode «da parte de’ Signori principali e delle persone più riguardevoli, ricercandola quando d'aiuto e quando di consiglio... Questi onori erano allo spirito della nostra Venerabile di un gravissimo tormento, onde pensando a sfuggirli, venne insieme a unirsi l'ardore dei suo zelo e quello della sua umiltà. Pensò che con la creazione di un novo chiostro poteva ella allontanarsi da Torino» e da quelle conversazioni. I Superiori, sapendo che difficilmente il Duca avrebbe concesso la licenza per la fondazione, «stante la lite che allora verteva tra questa Real Casa di Savoia e la Corte di Roma» non si decidono a darle il consenso. Intervengono altri fattori soprannaturali che incoraggiano la Beata a insistere per la realizzazione dei suo progetto, e il suo S. Giuseppe le viene in aiuto in modo davvero sorprendente.

Durante una delle sue visite al monastero di S. Cristina, infatti, la Duchessa Anna d' Orleans si raccomanda alle preghiere della giovane suor Maria per ottenere da Dio il sospirato erede al trono. Ispirata interiormente, la Madre le promette di ottenerle da S. Giuseppe la nascita dei principino, purché il duca conceda la licenza per la fondazione dei nuovo monastero. Esattamente un anno dopo, il 6 maggio 1699, nasce Vittorio Amedeo di Piemonte, ma la licenza reale non arriva perché Vittorio Amedeo II è combattuto tra il desiderio di mantener fede al voto fatto da sua moglie e «l'impegno del sovrano». A toglierlo da ogni incertezza sopravviene un'improvvisa malattia del figlio: «Ritornando nei Sovrani il timore di perdere quel frutto... fecero nuovamente ricorso alla Ven. Madre Maria degli Angioli, pregandola a implorare da S. Giuseppe la sanità dei bambino. Non perdette tempo l'accorto zelo della Ven. Madre, e con una santa intrepidezza rispose: “Non neghino a S. Giuseppe ciò ch'egli domanda e che già gli è stato promesso, ed Egli conserverà ciò che ha concesso”». Il principino guarì e il Duca promise di mantenere fede alla parola data . Intanto la Madre, consigliandosi col B. Sebastiano Valfrè e con i suoi superiori, stava cercando una località adatta per il nuovo monastero e la scelta ormai pareva orientarsi su Asti, dove esisteva un collegio dei Carmelitani Scalzi, che avrebbero assicurato l'assistenza spirituale alle monache e dove c'era la possibilità «di ottenere facilmente un palazzo abbandonato dalla corte che porgeva un sito vago, spazioso, elevato... e in vicinanza dei convento dei Padri».Ma nel frattempo il canonico Antonio Raveri fa sapere che a Moncalieri esiste una «casa con orto in cantone di Porta Piacentina» lasciata a lui, in qualità di esecutore testamentario, da una sua penitente, la vedova Anna Maria Sapino, perché vi si fondi un monastero. La casa è piccola, scomoda, circondata da altre abitazioni, piuttosto distante da Torino e quindi disagevole per i Padri che dovrebbero recarvisi per l'assistenza spirituale... Ma sia il Valfré, che la Beata sono propensi ad accettare l'offerta. S. Giuseppe vuole il suo monastero nella bella cittadina sabauda e ispira anche i superiori ad accettare il piccolo obolo della vedova Sapino. Il duca concede la licenza cercando di venire incontro ai desideri delle monache, ma anche di salvaguardare gli interessi della Città. Ma poiché il suo beneplacito contraddice agli editti emanati precedentemente circa la fondazione di nuovi monasteri, si vede costretto a porre delle condizioni che non potranno essere accettate a Roma. Consapevoli di questo, i superiori insistono perché il sovrano modifichi dette clausole ed egli vi acconsente, inviando alla città di Moncalieri, in data 15 luglio 1701, il beneplacito regio nei seguenti termini: «Avendoci le Religiose Carmelitane di S. Cristina della presente Città supplicati di dare loro il regio Beneplacito per erigere nella Città di Moncalieri un Monastero ad onore dei glorioso Patriarca S. Giuseppe, siamo condiscesi a concederglielo. Che però le presenti di nostra certa scienza, autorità assoluta, e coi parere dei nostro Conseglio abbiamo conceduto, e concediamo alle predette Religiose Carmelitane di S. Cristina il regio nostro Beneplacito per erigere nella città di Moncalieri il Monistero sudetto senza veruna difficoltà, né contraditione. Mandiamo pertanto, e comandiamo a Magistrati, Ministri, e Uffiziali nostri, a chiunque altro spetterà di osservare, e far osservare le presenti. Che tale è la nostra mente. Ma i consiglieri della Città tergiversavano, timorosi che «avesse a ruinare il pubblico bene nell'ammettere una casa in più consacrata al Signore». Informato della cosa, «il Re scrisse con qualche calore alla Città, espressamente comandandole di dover accettare senza dilazione il Monistero». Finalmente, il 7 luglio 1702 il Comune di Moncalieri diede il suo assenso per la fondazione. Ottenuto il Breve Pontificio e gli altri permessi necessari, si procedette alla ristrutturazione della casa della Sapino e, quando tutto fu pronto, l'Arcivescovo di Torino, Michele Antonio Vibò, mandò per la visita canonica al nuovo monastero e per la benedizione il suo Vicario Generale, Mons. Pietro Antonio Trabucco, accompagnato dal Beato Sebastiano Valfrè e dal segretario arcivescovile Vincenzo Grosso. L’inaugurazione avvenne in forma solennissima il 16 settembre 1703, ma tra le fondatrici mancava la Madre Maria degli Angeli, impedita a trasferirsi a Moncalieri dalla espressa volontà del duca e per le sollecitazioni delle monache e delle principesse e dame della nobiltà, che avevano convinto i superiori a non privarle di una presenza così preziosa per la città di Torino. Partirono da S. Cristina la Madre Maria Vittoria dell'Annunziata, in qualità di vicaria, la Madre Serafina Felice di Gesù e la Madre Teresa Eufrasia di Gesù Maria, accompagnate dalle prime due dame di Corte e ricevute al suono di tutte le campane e «con gran pompa» dal clero secolare e regolare e da tutta la cittadinanza. Posto il Santissimo, le monache entrarono finalmente in clausura, felici di ritrovarsi nel loro abituale silenzio. «Non si può comprendere la gioia che si prova in queste fondazioni quando ci si ritrova in clausura - diceva già S. Teresa - lontana da ogni persona del mondo. Qualunque sia l'affetto che ci lega ai secolari, nulla eguaglia l'incomparabile contento di trovarci sole. Come i pesci che, tratti dal fiume con un colpo di rete non possono vivere se non rimessi nell'acqua, così pare delle anime abituate alle acque vive dello Sposo. Sottratte a quel loro elemento e ravvolte nelle reti delle cose del mondo, par veramente che più non vivano, fino a quando non siano rese al loro stato». Felici... e prive perfino del necessario! Nessuno aveva pensato a far trovare qualcosa in dispensa, per cui la prima sera le fondatrici dovettero accontentarsi di qualche boccone di pane «e alquanto dì vino, che era l'avanzo dei muratori, i quali avevano aggiustato l'abitazione... Presero quel poco ristoro, non senza ripugnanza del naturale, dovendo bere ne' vasi lasciati da gente di poca pulitezza». Ispezionando poi il monastero, scoprirono «che le finestre erano tutte aperte e non v’era il necessario riparo per chiuderle…Penetrando la casa, le officine (laboratori) e le celle, la trovarono in ogni parte non solamente incomoda e umida, ma del tutto povera e sprovveduta. Si erano fatte grandi spese in cose molto superflue, in alzar muraglie e abbellir tetti e non s’era pensato al più bisognevole». Epilogo di sapore squisitamente teresiano che richiama alla memoria la povertà e gli incredibili disagi che Santa Teresa affrontava pur di «vedere una chiesa in più dove il SS. Sacramento fosse adorato». (S. Teresa di Gesù). Il monastero si rivelò troppo angusto, senza alcuna garanzia per la clausura, umido e malsano, tanto che le prime giovani, entrate nel giro di pochi mesi, ne risentirono nella salute. Con duri sacrifici e superando ostacoli di ogni genere, le fondatrici a poco a poco acquistarono tutte le case attigue, ottenendo dal Comune la facoltà di includere nel recinto monastico anche una via «tramediante le case suddette». Furono anni duri, di fervore intenso e di sacrifici generosi, di autentici eroismi vissuti con semplicità e gioia. Il duro lavoro, gli stenti, le fatiche logoravano presto anche la salute e parecchie religiose, giovanissime, morirono nel giro di pochi anni. Tra tutte, una menzione particolare merita la Madre Teresa Eufrasia, donna di eccezionali capacità. Fu lei a progettare l’ampliamento del monastero: «essendosi per suo disegno e assistenza eretto l’edificio materiale, e per la sua gran virtù e osservanza piantato l’edificio spirituale di una più evangelica santità». Era lei «che dirigeva i lavori che erano a farsi» non risparmiando cure e fatiche, generosissima nel provvedere alle sorelle, senza badare a se stessa, tanto che «dormiva nell’inverno in una stanza delle più grandi, che aveva due aperture, in una delle quali non vi era la porta, ed ella alla sera vi metteva contro un quadro». Più di una volta «dormiva sulle tavole per lasciare il suo pagliericcio a una sorella». Giorno dopo giorno, anno dopo anno, il monastero crebbe bello, sobrio e spazioso, di una bellezza austera, pieno di luce, di sole, aperto su un orizzonte vasto e luminoso che si estende fino alla catena alpina. Fedeli allo spirito della loro S. Madre Teresa, le carmelitane di Moncalieri non risparmiarono sacrifici e fatiche per rendere bella la chiesa il cui disegno, per tradizione orale, viene attribuito Filippo Juvarra. «Nessun documento comprova che l'opera sia da attribuire al grande architetto messinese; è certo tuttavia che l'autore della chiesa del convento delle Carmelitane ama inserirsi nella scia stilistica dello Juvarra, sia nel proporre alterni giochi di pieni e vuoti mediante nicchie e lesene, sia nell'uso di cartelle dai nitidi profili, quanto negli spazi a cartiglio... Il portale di Moncalieri è fiancheggiato da due nicchie, slanciate, sottili, coronate da un timpano semicircolare... Il portale è sobrio e soltanto nella parte terminale si ingentilisce mediante due volute convergenti verso un elemento ellittico posto come se si trattasse di un ostensorio - su di un architettonico basamento.

Nella tempesta

Intorno al 1770 la costruzione del monastero era terminata e le monache potevano finalmente ritornare al normale ritmo di vita di un carmelo teresiano, senza l’assillo di lavori in corso con le relative preoccupazioni di ordine economico che per tanti anni, a cominciare dalla fondazione, avevano assillato la comunità. Si poteva guardare con fiducia al futuro, senza eccessive preoccupazioni.

Ma l’orizzonte non tardò a oscurarsi quando, sul finire del secolo, incominciarono a giungere dalla vicina Francia voci poco rassicuranti. Le notizie della Rivoluzione ebbero un’eco profonda nel cuore delle monache di Moncalieri per l’affetto sincero che le legava alla Principessa di Piemonte, Maria Clotilde di Borbone, sorella di Luigi XVI e sposa del Principe Carlo Emanuele, così duramente colpita dalla furia rivoluzionaria che le aveva distrutto la famiglia. Dalla Francia inoltre giungevano richieste di asilo da parte di religiose fuggitive, che furono accolte amorevolmente dalle carmelitane di Moncalieri. «I monasteri sentirono che la loro esistenza era minacciata…Il 26 febbraio 1799 una lettera della Segreteria di Stato per gli affari interni dava ordine all’Arcivescovo di notificare prontamente lo stato dei monasteri esistenti in Torino …specificando il numero delle religiose, tanto corali, quanto converse, delle persone di servizio…e le rendite e pesi del medesimo».I registri della comunità relativi all’ultimo decennio del secolo riflettono il clima di tensione e di paura in cui si viveva, le difficoltà economiche, l’incertezza per il futuro. Il 12 luglio 1799, ad esempio, nel verbale dell’ atto capitolare per l’accettazione di una novizia, si dice che la decisione del capitolo è stata ritardata di tre mesi, perché «per la rivoluzione e persecuzione de’ malvaggi briganti francesi non si poteva passar per capitolo, onde la suddetta (novizia) fu fatta entrare provvisoriamente nel monastero». Altre novizie furono accettate ancora a gennaio e a giugno del 1800, ma il 22 marzo 1801 si dichiara che suor Teresa Gertrude, terminato il periodo del noviziato, è ammessa alla Professione religiosa, «da farsi a suo tempo…per la continuazione de’ francesi nel Piemonte, non essendo sicure le religiose di restare nel monastero». La comunità fu esclaustrata verso la fine di agosto 1802. Le Carmelitane scalze di Moncalieri cercarono di trovare una soluzione per salvare il salvabile, così che quando fu emanata la legge di soppressione dei monasteri, mentre la maggior parte delle monache fu costretta a disperdersi, suor Giovanna Teresa Pautasso inoltrò domanda al Comune di Moncalieri per ottenere il permesso di aprire «nell'ex convento delle religiose Carmelitane» un «conservatorio per fanciulle», impegnandosi a pagare per i locali del monastero un affitto annuo di 220 franchi. Tommaso Chiuso, nella sua storia della Chiesa in Piemonte, informa che il vescovo di Torino, monsignor Giacinto della Torre, «promosse in Moncalieri un’associazione di Monache espulse che si erano dedicate all’educazione delle fanciulle…Impedì anche che si demolisse la chiesa delle Carmelitane di Moncalieri, e fecela ordinare a cappella per il conservatorio delle fanciulle eretto nel vicino monastero». Ma non precisa la data. Si sa tuttavia con certezza che l’autorizzazione per l’educandato fu concessa il 30 luglio 1808, come risulta da una serie di quesiti presentati alle religiose dell’ex monastero, di cui il sindaco inoltrò copia all’arcivescovo Della Torre. Le religiose…di cui si dava soltanto il nome e cognome civili, erano undici: entrate nel «Conservatorio» a partire dal 1808, erano tutte ultraquarantenni, eccetto tre trentenni. Le fanciulle, che pagavano la retta di trenta franchi mensili, erano sette…Si insegnava loro a leggere e a scrivere il francese, l’italiano, l’aritmetica e la geografia…Se le verifiche compiute sui nominativi sono corrette, suor Teresa Pautasso era l’unica ex-carmelitana tornata nel monastero…Pertanto le monache erano uscite e si erano disperse».I locali del monastero erano diventati proprietà dei demanio che li pose in vendita e il 10 settembre 1810 furono acquistati da un certo Giuseppe Dalmazzo Serralunga. Impropriamente è stato scritto che fu il Serralunga a trasformare il monastero in educandato; in realtà egli apportò trasformazioni e migliorie all’edificio per renderlo più idoneo allo scopo cui era destinato, «cangiando affatto una pulita, ma poverissima fabbrica addattata prima alle ristrettezze di venti virtuose Carmelitane Scalze, in un bellissimo ritiro capace di tutti i commmodi per un’educazione di figlie del maggior riguardo». Passato il ciclone napoleonico, i Savoia ritornarono in Piemonte e il Re avviò trattative per riacquistare il monastero dal Serralunga e donarlo alle carmelitane superstiti. Ci fu una lite per fissarne il prezzo, ma alla fine «per munificenza regia e grazioso dono dei Re di Sardegna Vittorio Emanuele I», la vita monastica fu restaurata. Non più sotto la giurisdizione dell'Ordine, ma dell'Ordinario del luogo, Mons. Colombano Chiaveroti. Nelle sue mani rinnovarono la loro Professione religiosa dieci monache provenienti dagli ex monasteri di Moncalieri: suor Teresa Margherita del Cuore di Maria suor (Giacinta Sansoldi), suor Maria Teresa del Crocifisso (Maria Margherita Raimonda Gianotti); suor Teresa Battista di Sant’Anna (Paola Francesca Genoveffa Giovanetti; suor Giovanna Teresa del SS. Sacramento (Marianna Barbara Carlotta Pautasso). Da S. Cristina in Torino: suor Maria di S. Giuseppe (Rosa Elisabetta Mandina); suor Maria degli Angeli (Anna Francesca Agosti); suor Teresa Delfina di S. Antonio (Maria Gaetana Campeggio); suor Anna Benedetta di S. Bartolomeo. Da Alessandria: suor Maria Giuseppa di Gesù (Rosalia Margherita Vittoria Mandina e suor Chiara Teresa di S. Francesco (Veronica Vercelloni). Da Benevagienna: suor Angela Teresa di S. Maria (Antonia Margherita Barberis). Il Libro dei Verbali degli Atti capitolari, interrotto il 22 marzo 1801 e ripreso il 20 marzo 1820  recita in tono solenne: «In questo giorno, per grazia del Sommo Dio, ed in nome della SS.ma Trinità Padre, Figliuolo e Spirito Santo, coll’aiuto e protezione della gloriosissima Vergine Maria del Monte Carmelo, e della nostra Santa Madre Fondatrice, e nell’anno 21 del Pontificato di Sua Santità Papa Pio Settimo, e per munificenza regia e grazioso dono del Re di Sardegna Vittorio Emanuele nostro amatissimo Sovrano, fu rinnovato, restituito e ristabilito questo nostro Monastero di S. Giuseppe della gran Madre di Dio di Moncalieri, ed in tal giorno, dopo la Benedizione Lustrale di tutto il Monastero, e restituita la clausura dall’Ill.mo e Rev. mo nostro Superiore Monsignore Arcivescovo di Torino per nome Colombano Chiaveroti, al quale, ed ai suoi Successori fu dichiarato soggetto questo nostro Monastero per Breve Pontificio e istruzione della S.a Congregazione de’ Vescovi, e Regolari dei due di settembre 1816: e dalle mani del sudetto Prelato ricevettero di bel nuovo il Sant’abito le monache già professe avanti la soppressione, e come descritte in altro Libro di questo Monastero». Lo stesso giorno furono accolte dalla comunità ricostituita due sorelle come coriste e tre in qualità di sorelle di velo bianco. Il Carmelo di Moncalieri fu l’unico dei quattro esistenti prima della soppressione napoleonica a essere ricostituito. Non si salvò neppure quello di S. Cristina di Torino, in cui erano vissute figure eminenti di carmelitane, quali la Beata Maria degli Angeli, Margherita Forni, Isabella Roero. Il monastero fu salvato per l’avvedutezza delle monache, l’aiuto delle autorità ecclesiastiche, soprattutto dell’Arcivescovo di Torino, e di tante persone buone che amavano il Carmelo; ma anche per uno speciale disegno della Provvidenza che ispirò il Re a intervenire, memore dei forti legami di amicizia intercorsi tra la sua famiglia e le «Carmelite» di Moncalieri fin dalla fondazione del monastero. In un promemoria inedito di Mons. Paolo Brusa, redatto mentre era ancora in vita il Re Umberto I, si legge che «il re Vittorio I, ritornato al trono, uno de’ suoi primi pensieri fu di comprare questo monastero, che era stato acquistato da un certo mastro Serralunga, e lo pagò 30.000 lire, tolte dal suo peculio particolare». 

Le leggi Rattazzi

Ma un’altra terribile bufera stava per abbattersi sulla comunità quando, il 29 maggio 1855 con decreto Reale furono promulgate le Leggi Rattazzi con cui, tra l’altro, si secolarizzavano parecchie centinaia di case religiose, di cui venivano confiscati i beni, mentre tutti gli Ordini religiosi erano privati di qualsiasi riconoscimento giuridico.

Contemporaneamente, con altro Decreto Reale emanato lo stesso giorno, si dichiarava essere colpito dall’articolo 1° un certo numero di Ordini religiosi, sia maschili che femminili, di cui si pubblicava l’elenco. Tra questi c’erano anche le Carmelitane Scalze di Moncalieri. Dolore, ansia, angoscia si impadronirono della comunità incredula, dopo tante assicurazioni ricevute in precedenza dalla Casa Reale. I buoni e cordiali rapporti esistenti con i Savoia infatti avevano fatto sperare alle monache di essere risparmiate da eventuali pericoli, sebbene si sentissero un po' orfane in seguito alla scomparsa, a breve distanza l’una dall’altra, della loro amatissima Regina Maria Adelaide e della Madre del Re, la ex regina Maria Teresa, che tante volte erano state ospiti graditissime e benefiche del monastero, dove sovente «si raccoglievano per trovar conforto e consolazioni fra le spine e le desolazioni, con cui furono dal Signore ben duramente provate». Nel Promemoria di mons. Brusa si trovano al riguardo annotazioni interessantissime: «In seguito alla Legge di soppressione delle famiglie religiose, per un Decreto Reale, il Re [Vittorio Emanuele II] volle risparmiati alcuni monasteri. Avuto egli la lista dei medesimi, di proprio pugno vi scancellò quelli che desiderava fossero conservati, e ordinò che questi venissero pubblicati insieme al Decreto Reale. Frattanto Sua Maestà il Re fece sapere alle Carmelite di Moncalieri che erano salve e vivessero tranquille e consolate. Se non che nella nota dei monasteri riservati non si leggeva quello delle Carmelite di Moncalieri. Le buone Teresiane, addoloratissime, fecero subito ricorso a Sua Maestà. Ed il Re indignato di questo fatto, ne cercò la ragione e venne a conoscere che egli stesso per inavvertenza aveva scancellato nella lista la parola e il titolo di Carmelitane, credendo di scancellare la parola Agostiniane. Perciò dolente il Re Vittorio Emanuele dello sbaglio commesso, diede ordine che non si molestassero le Teresiane di Moncalieri, perché era sua intenzione di salvarle, avendone fatto promessa alla sua Madre ed alla Moglie». Nonostante tali assicurazioni, al Carmelo si viveva in stato di allarme, temendo che non fossero sufficienti le promesse verbali del Re a impedire la messa in atto delle Leggi appena emanate. Era ancora troppo vivo e bruciante il ricordo di quanto era avvenuto per le loro consorelle solo una cinquantina d’anni prima,; a questo si aggiungeva la trepidazione per le notizie di soppressioni effettuate in altri monasteri non troppo lontani da loro. La minaccia di esclaustrazione non doveva apparire troppo ipotetica, se nelle «uscite» del mese di luglio sono registrate le spese per «vestiario secolare provvisto per caso di espulsione»! Malgrado tutte le promesse, infatti, il 21 luglio 1855 al monastero si presentò «l’Insinuatore Cav. Lavagna, a nome del Governo» per incamerarne tutti i beni. La laconicità con cui la notizia è registrata: «Giorno dell’Incameramento fatto dal Governo de’ beni del monastero» tradisce il senso di sgomento e di dolore di fronte all’irreparabile, ma insieme la serena fiducia di chi vive nella consapevolezza di appartenere a Dio e si abbandona fiducioso alla sua Provvidenza. Mons. Brusa, continuando nella sua esposizione dei fatti, assicura che il «Re Vittorio Emanuele fu fedele alla sua parola, e si mostrò sempre propenso a favorire queste suore». In qualità di Cappellano della Casa Reale, egli poteva aver ricevuto queste notizie direttamente dalla Principessa Maria Clotilde, figlia del Re, legata da vincoli di profondo affetto alla comunità delle carmelitane fin dalla più tenera età, quando accompagnava la nonna o la mamma nelle loro visite al Carmelo. «Anche il re Umberto I – prosegue - continua a difendere e favorire questa famiglia religiosa, alla quale ha messo a protettrice e a Madre l’ottima sua Sorella la Principessa Maria Clotilde, che il Signore benedica e conservi lunghi anni». 

Le principesse di Casa Savoia
La storia del carmelo di Moncalieri si intreccia spesso con quella di alcuni personaggi eminenti della casa reale, tra cui emergono due figure di spicco: la Regina Maria Clotilde, sorella dell'infelice Luigi XVI di Borbone e sposa di Carlo Emanuele IV di Savoia, e la sua omonima, la Principessa Clotilde, la santa di Moncalieri.

Della prima rimangono le testimonianze della grande carità usata verso le carmelitane con generose elargizioni in denaro e oggetti preziosi per il culto. Nella sua biografia sovente si parla dei suoi rapporti con il carmelo di Moncalieri. Riferiamo solo un simpatico episodio che rivela la familiarità con cui questa principessa trattava le sue carmelitane: «In Moncalieri, nel monastero delle Carmelitane, ove per lo più passava le ore che le restavano libere, fu più volte veduta genuflessa avanti la superiora Madre Paola Teresa, che per la vecchiezza resa impotente a muoversi, si stava seduta in una seggiola: ed in quell'umile positura voleva udire le massime di perfezione e d'amore di Dio dalla religiosa che, non potendo in altro modo farle dolce violenza per sollevarla, batteva coi suo bastoncino il suolo, perché si alzasse». Della Principessa Maria Clotilde Napoleone non si finirebbe più di parlare. Basti dire che grazie alla sua amicizia e squisita carità le carmelitane poterono sfuggire all’esclaustrazione imposta dalle leggi Rattazzi; alle religiose fu consentito infatti di non abbandonare il monastero, senza però potervi ricevere novizie. Un implicita condanna all’estinzione! 

Una reale benefattrice

A salvare definitivamente il Monastero fu finalmente la Principessa Clotilde: quando, nonostante la sua protezione, ebbe certezza che i locali dell’ «ex convento delle carmelitane» stavano per essere adibiti dal Comune ad uso scolastico, il 24 agosto 1895 acquistò con i suoi fondi personali il monastero e lo lasciò per testamento alle carmelitane, una volta che avessero potuto riavere personalità giuridica.

Per la comunità quelli erano stati anni durissimi, vissuti nel segno della precarietà e dell’incertezza, mentre l’orizzonte si faceva sempre « più cupo e minaccioso. Sebbene lontana, la buona principessa vegliava su di loro. Nel 1876 scriveva da Prangins: «Spero che nulla v’è di nuovo per le mie Carmelitane e che tranquillamente possano continuare la loro vita; tutte sieno ben persuase che non le dimentico».Qualche mese dopo, rispondendo a una richiesta di aiuto da parte della priora, comunicava: «Reverendissima e cara Madre. Ricevetti la sua lettera del 8 di questo mese e scrissi a mio Padre, cercando di fare quanto potevo e sapevo in favore del loro Monastero. Come sarei felice che le lasciano tranquille; sarebbe per me, l’assicuro, una vera consolazione. Il mondo non capisce che precisamente ai giorni nostri i Conventi come i loro sono più che mai necessari per fare un contrappeso al tanto male che si fa ogni dove, alle offese che il Signore riceve dappertutto…». Il Re ormai si era stabilito a Roma e il Governo prendeva una linea sempre più ostile alla Chiesa e alle sue istituzioni. «Non ostante gli ordini del Re - infatti - più volte il Governo ha posto l’occhio sopra questo monastero, col pretesto di averne bisogno. Anche la Provincia di Torino lo ha cercato per farne una Caserma pei Carabinieri, ed il Comune ha sempre la speranza di averlo per mettervi delle scuole, o farne uso per opera di beneficenza».Nel 1878 Maria Clotilde si stabilì a Moncalieri e le relazioni con il Carmelo divennero più frequenti e affettuose. Il 17 giugno 1885 la Principessa scrive alla Priora del Carmelo, Madre Teresa Adelaide: «Resta inteso che domani mattina verso le 9, sarò al Monastero, ben felice di rispondere all’invito che mi fa di servire da Madrina pella Vestizione. Se si possa altro me lo faccia pure sapere, sono ben volentieri e di tutto cuore alla sua disposizione». In una lettera successiva, inviata da Stresa il 26 agosto seguente, l’augusta protettrice inviava auguri alla priora, rammaricandosi di non poter essere presente «in quest’anno a prender parte…alla bella festa che le fanno le sue figlie con tanta affezione». Sulle monache però incombeva sempre lo spauracchio della esclaustrazione. Il 26 settembre 1886 la Principessa faceva pervenire alla priora la seguente lettera: «Mia buona Madre. La ringrazio della sua lettera e l’assicuro che facciamo tutti quanto si può per loro. In questo punto stia tranquilla. Voglia rispondere per me ai quesiti seguenti: 1°Le Carmelitane di Savona sono in casa propria o no – e quelle di Firenze, i due monasteri. In Lombardia ve ne sarebbero nel medesimo caso, od in altre città non lontane? 2°Al momento dell’ultima visita nel 1883 credo (o mi dica l’anno preciso) hanno anche dovuto dare la lista delle monache per iscritto? In questo caso mi dia il nome delle monache presentate. 3° Desidero aver la lista di tutte le monache presenti colla data della loro Professione. Avrei bisogno della risposta al n.1 per le 9 o 9 ½ se fosse possibile di questa mattina; pelle altre di questa sera o domani mattina. Mandi la prima a me e le altre al Teologo se crede meglio, perché questa mattina egli sarà fuori». Concludeva la lettera chiedendo scusa per il disturbo e intanto suggeriva alla priora di incominciare «senza sgomentare nessuno, una Novena allo Spirito Santo per aiutare tutte le persone che debbono occuparsi dei loro affari, perché si ha proprio bisogno di lumi». Nel citato documento di Mons. Brusa si legge che «la Reale Protettrice tanto fece che le povere monache furono avvisate che ordini superiori avevano rigettati i progetti che si riferivano al convento delle Carmelite di Moncalieri». Subito dopo aggiunge che una volta, però, «le suore si videro comparire un commissario da Firenze con ordine di visitare tutto il convento per destinarlo ad uso carcerario. La benefattrice non ebbe tempo di impedire la visita, ma ottenne che anche questo progetto andasse fallito». Trascriviamo in proposito un biglietto della Principessa alle monache, del settembre 1886, in cui cerca di tranquillizzare la priora: «Non si affanni di quanto succede», e le suggerisce come comportarsi «se quest’oggi vi fosse qualche domanda o visita», consigliandole di attenersi «alla carta che le ho rimessa ieri», e raccomandandole di mandargliela «non più tardi delle 2 oggi… da Pinotta», per aggiustare le loro cose». E con finezza esortava la Madre, evidentemente molto angustiata: «Si faccia tanto coraggio, ha bisogno di calma per lei e per le altre». Dopo il 24 agosto 1895, data dell’Atto «di vendita a S. A. I. R. Maria Clotilde di Savoia, Principessa Napoleone Contessa di Moncalieri per parte del Comune di questa Città di Moncalieri del Fabbricato, Giardino, Cortili, Chiesa e dipendenze già costituente il monastero  delle Ven.de Carmelitane Scalze» finalmente ritornò la sospirata quiete! La Principessa; più tardi, nel 1899, acquistò dagli eredi Roncaglia anche il giardino esterno e dai proprietari che le avevano acquistate dal demanio dopo la soppressione, le case che delimitavano la clausura verso Via S. Croce, per assicurare finalmente alle monache le condizioni richieste per la loro vita di silenzio e di preghiera. Il monastero rifiorì rapidamente e continua tuttora il suo servizio di lode e di intercessione a favore della Chiesa tutta, nello spirito e con le finalità apostoliche raccomandate da S. Teresa di Gesù.
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